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Metz, antica capitale merovingia e carolingia, patria di Robert Schuman

La città dove è nata l’E u ro p a

Ne «L’architetto e l’albero» di Thibaut Rassat

Quella domanda
che cambia tutto
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«L’abuso di potere non si nasconde più: si
mostra ogni giorno nella sua violenza e
volgarità mentre le nostre vite scorrono
dentro un flusso caotico di immagini,
notizie, commenti, meme e emoji — si legge
nel sito del Teatro Metastasio di Prato —.
Allo stesso tempo, benché tutto venga iper
esposto appare tutto come un inganno ben
orchestrato. Viviamo in una Baraonda». E

proprio B a ra o n d a si intitola l’ennesima
variazione sul tema della saga di Ubu, scritta
da Alfred Jarry a cavallo fra l’Otto e il
Novecento ma mai così adeguata a
descrivere il presente. Sul palco, nello
spettacolo diretto dal Gruppo Uror, che si
ispira in particolare a Ubu Cocu del
drammaturgo francese (traduzione e
adattamento di Francesca Garolla, maschere
a cura di CreaFx Effetti Speciali) il
presidente Ubu e lo scienziato Achras
osservano attraverso una teca le vittime

innocenti del loro gioco di supremazia. Due
uomini all’apparenza, in sostanza due
maschere del potere. In scena una grande
teca, che è allo stesso tempo luogo di
esposizione e strumento di controllo che non
risparmia neppure il pubblico. In questo
paesaggio la violenza non lascia tracce, ma
continua a riprodursi sotto la superficie,
invisibile e resa normale, talmente abituale
da essere comunemente accettata. Non a
caso lo spettacolo si inserisce in una stagione
teatrale intitolata Voci Disarmate(sarà in

cartellone al Teatro Fabbricone di Prato dal
20-25 ottobre). «Mettiti nei miei panni,
chiede agli spettatori l’attore che sta
recitando in scena — si legge nella pagina
intitolata Suggerimenti per un pubblico consapevole
del Metastasio —. Quando ci mettiamo nei
panni di qualcun altro e iniziamo a
domandarci che faremmo al suo posto, ecco
che nasce in noi una comprensione
partecipe». (silvia guidi)

La profezia di Jarry
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di SI LV I A GUIDI

A Metz, la città che
Leone XIV visiterà
nell’ultima tappa del
suo viaggio in Fran-

cia, il prossimo 28 settembre,
François Rabelais ha scritto
parte del suo capolavoro, Gar-
gantua e Pantagruel. Nel capo-
luogo del Dipartimento della
Mosella, all’incrocio tra Rue
de l’Enfer e Rue de la Ju-
rue c’è ancora quello che
resta della casa dove l’im-
maginifico medico poeta
ha soggiornato dal 1542 al
1547. Una città dalle ori-
gini antichissime, prece-
denti all’epoca gallo-ro-
mana.

Sulla collina Sainte-
Croix, verso la fine del
III secolo avanti Cristo,
si stabilisce la tribù celti-
ca dei mediomatrici; i ro-
mani avrebbero poi am-
pliato e trasformato la
città chiamata Divodu-
rum Mediomatricorum
costruendo un anfiteatro,
acquedotti, terme e tem-
pli.

Durante l’alto Medioevo
Metz è uno dei centri politici
più importanti d’Europa, il
centro nevralgico del regno
merovingio d’Austrasia dopo
la morte di Clodoveo I, nel 511

dopo Cristo. La capitale me-
rovingia è anche la culla della
dinastia successiva, il luogo in
cui vissero e operarono figure
come il vescovo Arnolfo di
Metz (582–641), consigliere
dei re merovingi e antenato di
Carlo Magno.

Sempre dagli scriptoria di
Metz provengono san Crode-
gango (712 circa–766), vescovo
che promosse il canto liturgico

e favorì la vita comunitaria
per il clero (la sua memoria li-
turgica è il 6 marzo) e Amala-
rio (775 circa–850), arcivescovo
metropolita di Treviri inviato
da Carlo Magno come amba-

sciatore a Costantinopoli e a
Roma per incontrare Gregorio
I V.

A Santo Stefano, patrono
della città, è dedicato un ciclo
poetico biografico, scritto pro-
babilmente poco dopo l’anno
883; un omaggio a Ruodper-
to, neovescovo di Metz ed ex
confratello dell’autore, Notke-
ro il balbuziente. Uno scritto-
re noto soprattutto per aver

redatto una biografia di
Carlo Magno ricca di
aneddoti, scritta in uno
stile vivace, a tratti ironico
e grottesco, «di spumeg-
giante intrattenimento»,
come chiosano i curatori
del libro Gesta Karoli. Un ri-
tratto alternativo di Carlo Ma-
gno e del suo regno (edizione
critica a cura di Matteo
Salaroli; introduzione, tra-
duzione italiana e com-
mento di Ileana Pagani;
Firenze, Sismel - Edizioni
del Galluzzo, pagine
CCXLIII-341, euro 80).

Il gusto di Notkero per
i giochi linguistici, per le
assonanze e le allitterazio-
ni, il frequente ricorso a

termini rari, la compresenza di
registro alto e basso e il tono
costantemente leggero e scher-
zoso ne fanno, in un certo
senso, una sorta di Rabelais
ante litteram. Uno scrittore e un

monaco molto amato dai con-
fratelli; nelle Cronache di San
Gallo Notkero il balbuziente
viene descritto come «gracile
di corpo, non d’animo, balbu-
ziente nella voce, ma non nel-
lo spirito, saldo nelle cose di
Dio, paziente nelle avversità,
mite in ogni cosa, ma inflessi-
bile nel richiamare i nostri alla
disciplina; un po’ timido da-
vanti agli avvenimenti impre-
visti, ma non davanti all’assal-
to dei demoni, ai quali, inve-
ce, soleva opporsi audacemen-
te».

Lo stile leggero e svaga-
to, nelle opere di Notkero,
nasconde spesso un obiet-
tivo preciso: mostrare qua-
le dovrebbe essere l’op era-
to del clero e la condotta
del sovrano, che ha il do-
vere di garantire ai sudditi
sicurezza e giustizia.

La Mosella, uno dei fiu-
mi che bagna Metz, è stata
cantata dal poeta Ausonio
di Burdigala (oggi Bordeaux)
fra il 370 e il 371, in un poe-
metto di oltre quattrocento
esametri tramandato da un
manoscritto realizzato nel X
secolo; proveniente proprio da
San Gallo, il monastero di
Notker balbolus.

Nel IV secolo gli imperato-
ri romani risiedevano a Trevi-
ri, che all’epoca apparteneva

alla Gallia; l’alta borghesia
che viveva in questa regione è
probabilmente il pubblico che
Ausonio intendeva raggiunge-
re. Ma torniamo a un’ep o ca
storica più vicina ai giorni no-
stri.

Metz, e più in generale la
Lorena, è da sempre un luogo
di frontiera, una zona dai con-
fini costantemente in movi-
mento. Tra la seconda metà
dell’Ottocento e la prima me-
tà del Ventesimo secolo, la cit-
tà viene contesa tra Francia e

Germania, che la possiedono
alternativamente, fino a quan-
do al termine della Seconda
guerra mondiale la città torna
definitivamente sotto il con-
trollo francese.

Simbolo del pendolo tra
pace e guerra, alleanze e con-
flitti, che segna la storia dei
Paesi europei è, con la sua
stessa biografia, Robert Schu-

man, tedesco di nascita, dive-
nuto cittadino francese nel
1919, dopo che l’A l s a z i a - L o re -
na viene restituita alla Francia.
Allo scoppio della Seconda
guerra mondiale Schuman è
un sottosegretario del governo
francese. Partecipa attivamen-
te alla resistenza durante la
guerra e viene fatto prigionie-
ro; dopo aver evitato per un
soffio la deportazione a Da-
chau, fa perdere le proprie
tracce in Francia per i tre anni
successivi. Finita la guerra,

torna alla politica naziona-
le e ricopre una serie di alte
cariche istituzionali: mini-
stro delle Finanze, poi pri-
mo ministro, ministro degli
Esteri e infine ministro del-
la Giustizia dal 1955 al
1956.

In qualità di ministro
degli Esteri francese super-
visiona l’elaborazione della
celebre Dichiarazione del 9
maggio 1950, il primo di-

scorso politico ufficiale in cui
compare il concetto di Europa
intesa come unione economica
e, in prospettiva, politica tra i
vari Stati. Uno degli ultimi
appuntamenti del viaggio in
Francia di Leone XIV si svol-
gerà proprio al Centro Con-
gressi Robert Schuman di
Metz, e avrà come tema le ra-
dici dell’E u ro p a .

Il politico francese, con la sua stessa
biografia, è simbolo del pendolo
tra pace e guerra, alleanze
e conflitti, che segna
la storia dei Paesi europei

di SI LV I A GUSMANO

A Eugenio non piace niente, a eccezione
degli edifici ben dritti e ben squadrati.
Rigoroso, maniacale, «svitato» secon-

do molti, Eugenio è un architetto che esce di
casa solo se costretto poiché non sopporta la
città «davvero troppo disordinata» in cui vi-
ve. Pignolo, ossessionato dalla classificazio-
ne, si innervosisce «per la minima quisquilia»,
lui che crede nel metodo, nel rigore e nelle li-
nee rette, e in base a questi parametri progetta
le sue opere. E conduce tutta la sua vita.

Un giorno di primavera, però, il protagoni-
sta dell’albo illustrato L’architetto e l’a l b e ro ( C re -
ma, Uovo Nero, 2023, pagine 40, euro 16, tra-
duzione di Sante Bandirali) si ritrova davanti
una brutta sorpresa. An-
zi, un autentico dramma:
il vento ha fatto cadere
un grande albero del
giardino nel mezzo del
salotto della casa che sta
costruendo. Gli operai
non vedono altra solu-
zione che tagliarlo, ma è
qui che Eugenio sorpren-
de tutti. Perché improv-
visamente Eugenio “si
converte”.

Dopo una notte inson-
ne tra calcoli, equazioni e
formule matematiche infatti, partorisce un’i-
dea che nessuno si sarebbe aspettata da lui:
non solo l’albero non verrà tagliato, ma l’ar-
chitetto lo incorporerà nel nuovo edificio. È
l’aspetto più interessante della vicenda: il
mondo di Eugenio crolla in cinque secondi

perché Eugenio si fa una domanda che non si
era mai fatto — «Il mio lavoro può distruggere
la natura?».

L’albero resta: la natura è vitale, è bellissi-
ma, è perfetta. La casa riprogettata da Euge-
nio terrà conto della flora, della fauna e della
collettività umana perché sulla terra si sta tutti
insieme, inscindibili. La casa riprogettata di-
venterà un luogo accogliente per il quartiere e

per i suoi abitanti —
umani e non. Perché
ora l’architetto proget-
ta pensando agli inset-
ti, agli uccelli, alle
panchine su cui gli an-
ziani potranno fanta-
sticare, alle scale che
permetteranno di ap-
prezzare il panorama,
agli scivoli per i bam-
bini. Tutto questo al-
largando le finestre,
abbattendo i muri,
creando forme morbi-

de. In una parola, rivoluzionando tutto.
Perché la “conversione” di Eugenio è il suo

nuovo sguardo su ciò che lo circonda. Uno
sguardo che lo travolge come persona («Hai
visto la sua faccia? [...] Non ha più le soprac-
ciglia corrucciate e ha un’aria stranamente...

serena») e come professionista.
Certo, non tutti e non subito saranno con

lui: questo nuovo edificio completamente
fuori dagli schemi lascia esterrefatti. «È una
catastrofe, Eugenio! — esclama la sindaca con
una smorfia —. Questo edificio è orribile!».
Ma Eugenio saprà farsi comprendere e ap-
p re z z a re .

L’architetto e l’a l b e ro (libro vincitore del Prix
du livre d’architecture pour la jeunesse, con-
ferito dall’Accademia francese d’A rc h i t e t t u -
ra) è un albo poetico, ironico e innovativo sul-
l’arte di prendersi cura di chi ci circonda, sce-
gliendo e sperimentando un modo più sereno
di affrontare la vita; un albo sulla capacità di
adattamento e sul saper trasformare gli im-
previsti in opportuni-
tà. È una storia ecolo-
gista che è anche una
riflessione sul senso e
sulla missione dell’ar-
chitettura. L’autore del
libro, del resto, cono-
sce bene la materia: do-
po aver lavorato per
molti anni come archi-
tetto, Thibaut Rassat —
che dell’albo firma testi
e tavole — ha deciso di
dedicarsi al disegno,

ponendo sempre architettura, natura e città al
centro delle sue ricerche e dei suoi progetti.

L’albo, inoltre, non è del tutto pura inven-
zione: l’edificio protagonista della storia, in-
fatti, si ispira al lavoro dell’architetto e artista
americano Gordon Matta-Clark (1943-1978).
E in particolare alla sua Conical Intersect,
opera realizzata a Parigi nel 1975, una sorta di
“anti-monumento”: attraverso due palazzi
del XVII secolo che stavano per essere demo-
liti, adiacenti al Centro Georges Pompidou,
Matta-Clark aveva inciso un enorme vuoto a
forma di cono che passava per muri e pavi-
menti fino a sbucare sul tetto. Come gran par-
te delle sue “azioni”, l’opera venne demolita
subito dopo l’evento, ma il significato di con-
sentire ai passanti di osservare lo scheletro dei
palazzi resta: facendo contemplare le moder-
ne rovine urbane, Matta-Clark intendeva cri-
ticare la gentrificazione montante e la specu-
lazione edilizia. Evocandolo mezzo secolo
dopo nel suo albo, Rassat ha voluto omaggia-
re la creatività e l’inventiva del collega statuni-
tense.

«Adesso Eugenio
voleva pensare al
mondo intero, agli
animali, agli insetti,
agli abitanti del quar-
tiere. Ogni giorno da-
va origine a una nuo-
va fantasia. (...) guar-
dava la città turbina-
re, con gli occhi final-
mente aperti sul mon-
do, coi suoi angoli im-
perfetti e con tutte le
sue erbacce».

Un albo poetico e innovativo
sull’arte di prendersi cura
di persone e natura. Suggerendo
un modo più sereno di affrontare
la vita, imparando a trasformare
gli imprevisti in opportunità

Un particolare da una delle tavole

Robert Schuman (Afp)


